XXIX DOMENICA T. O. – ANNO C
Non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno
Dinanzi ad ogni uomo c’è una storia che in apparenza è immodificabile. Incatenata al male, alle ingiustizie, al sopruso, ad ogni cattiveria e malvagità. Il giudice iniquo che non teme Dio e non ha riguardo per alcuno è la figura o l’immagine di tutta la storia. La visione di Abacuc descrive nei dettagli questa storia. In essa l’empio ingoia il giusto. Di conseguenza non vi è salvezza per quanti temono il Signore e lo servono con cuore sincero nella verità e nella giustizia? Ascoltiamo il profeta: “Oracolo ricevuto in visione dal profeta Abacuc. Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Non ha più forza la legge né mai si afferma il diritto. Il malvagio infatti raggira il giusto e il diritto ne esce stravolto. «Guardate fra le nazioni e osservate, resterete stupiti e sbalorditi: c’è chi compirà ai vostri giorni una cosa che a raccontarla non sarebbe creduta. Ecco, io faccio sorgere i Caldei, popolo feroce e impetuoso, che percorre ampie regioni per occupare dimore non sue. È feroce e terribile, da lui sgorgano il suo diritto e la sua grandezza. Più veloci dei leopardi sono i suoi cavalli, più agili dei lupi di sera. Balzano i suoi cavalieri, sono venuti da lontano, volano come aquila che piomba per divorare. Tutti, il volto teso in avanti, avanzano per conquistare. E con violenza ammassano i prigionieri come la sabbia. Si fa beffe dei re, e dei capi se ne ride; si fa gioco di ogni fortezza: l’assedia e la conquista.

Poi muta corso come il vento e passa oltre: si fa un dio della propria forza!». Non sei tu fin da principio, Signore, il mio Dio, il mio Santo? Noi non moriremo! Signore, tu lo hai scelto per far giustizia, l’hai reso forte, o Roccia, per punire. Tu dagli occhi così puri che non puoi vedere il male e non puoi guardare l’oppressione, perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? Tu tratti gli uomini come pesci del mare, come animali che strisciano e non hanno padrone. Egli li prende tutti all’amo, li pesca a strascico,   li raccoglie nella rete, e contento ne gode. Perciò offre sacrifici alle sue sciàbiche e brucia incenso alle sue reti, perché, grazie a loro, la sua parte è abbondante  e il suo cibo succulento. Continuerà dunque a sguainare la spada e a massacrare le nazioni senza pietà?  Mi metterò di sentinella, in piedi sulla fortezza, a spiare, per vedere che cosa mi dirà, che cosa risponderà ai miei lamenti. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede»” (Ab 1,1-2,4). La fede ci mantiene in vita presso Dio. Potremmo però attraversare anche la valle della morte e della croce. La fede è sempre in ordine alla salvezza soprannaturale, eterna. Dall’obbedienza si passa alla vita eterna. Ma c’è la storia da modificare. Non negli altri, ma in noi stessi. Questa storia si modifica con la preghiera. La preghiera ci ottiene tanta luce, tanta forza, tanta sapienza, tanto Spirito Santo da vedere la storia sempre dalla volontà di Dio e dalla volontà di Dio viverla, darle compimento.
Diceva loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Gesù deve passare attraverso la valle oscura della sua crocifissione. Nessun uomo per le sue sole forze potrà mai salire sulla croce e rimanere nella più pura santità nei pensieri, nei desideri, nelle parole, nelle preghiere, nel perdono, nella riconciliazione con quanti gli fanno del male. Non quando lui poi risorgerà. Mentre è sulla croce, quando il sangue scorre e i chiodi fanno sentire forte il dolore. Con la fede sempre illuminata dallo Spirito Santo si sa cosa si deve fare, Con la preghiera, sempre suggerita al nostro cuore dallo Spirito Santo, si chiede al Padre ogni grazia, in Cristo, per Cristo, con Cristo, perché possiamo portare a compimento ogni sua volontà su di noi. Ecco allora il vero insegnamento di Gesù Signore. Dinanzi a noi c’è sempre questo giudice iniquo. Come nella sua iniquità noi possiamo rimanere fedeli alla divina volontà? Attraverso la preghiera. Noi chiediamo a Dio ogni forza nello Spirito Santo, ogni sapienza e conoscenza, ogni altra grazia, perché possiamo portare a compimento ogni suo desiderio. La nostra preghiera produce anche un altro frutto: piega ogni storia perché solo la volontà di Dio si faccia attraverso la nostra vita. Dinanzi ad ogni tempesta dell’iniquità, della cattiveria, dell’idolatria e dell’immoralità, il discepolo di Gesù sa che con la sua preghiera potrà sempre modificare ogni storia perché si compia nella sua vita e anche nella vita dei suoi fratelli, solo e sempre la volontà del nostro Dio. Ad ogni altra cosa il cristiano ha già rinunciato.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nella straordinaria forza della preghiera.
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